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I. 

Termini della contestazione della lite - Sentenza del 
tribunale - Appello principale delle attrici , appello 
incidente del principe , appello incidente del princi- 
pino , intervento della principessa. 

Tje sorelle Muscettola hanno instituito un giu- 
lizio di reclamo di stato , dimandando , che loro si 
1 estituisse la qualità di figliuole legittime del principe di 
Luperano ne’termini dello stipulato del 5 agosto 1817} e 
perciò si annullassero i duo strumenti del 1834 la cui 
mercè erasi codesta qualità loro tolta sotto le forme 
ili una transazione , dalla legge vietata. 

Per conseguenza chiedono tutta quanta la som- 
ma de' due. 16 mila promessi a titolo di dote nel 
detto istromento del 1817 , ridotti poi alla metà con 
la posteriori stipolazioni del i 834 * Ed oltre a ciò , di- 
mandano anche gl’interessi sulla intera somma dal dì 
ohe divennero nubili. 

Il principe ha opposto : mancar loro il diritto di 
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attaccar gli istromenti del i834> stat * ^a quelle libera- 
mente eseguiti: esser dalle leggi riconosciuta la transa- 
zione sullo stato j non esservi stato mai matrimonio 
colla loro madre 5 contener l’ istromento del 1817 un 
pietoso pretesto per nascondere al mondo la loro diso- 
norevole origine. 

Il principino di Imperano , figliuol primogenito , 
è intervenuto in questo giudizio } ed ha vigorosamen- 
te combattuto le ardite pretendenze delle attrici. 

Il tribunale, malgrado la lucida dichiarazione fat- 
tane nel libello dalle sorelle Muscettola , ha creduto 
non aver quelle promosso un giudizio di stato , nè di 
essersi mai transatto sulla loro qualità di figliuole le- 
gittime con i due stipulati del i834- Racchiuder que- 
sti la semplice rinuncia alla eredità dell’uomo vivente, 
e la riduzione della promessa de’ due. 16 mila a du- 
cati 8 mila. 

Quindi ha dichiarato nulli siffatti due istromenti 
del l834 in quanto alla detta rinuncia alla eredità, e 
fermi rispetto alla riduzione della divisata somma. 

Ancora ha fatto salvo alle attrici ogni loro dirit- 
to , dove lor competa , sulla successione del princi- 
pe -, e dichiarando , allo stato , inammessibile l’ in- 
tervento del principino, gli ha egualmente riservato le 
ragioni da sperimentare a suo tempo. 

Da questa sentenza le sorelle Muscettola si sono 
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appellate , dolendosi di non avere il tribunale annul- 
lato al tutto le stipolazioni del 1 834 j di non aver re- 
stituito in vita 1 ’ istromento del 1817 con tutt’ i suoi 
effetti di ogni maniera } con quello precipuamente di 
esser tenute figliuole legittime del principe. 

Si dolgono ancora di aver quel magistrato fatta ri- 
serva al principino del diritto ad intervenire e delle sue 
ragioni da esercitar quando che sia. 

Rispetto al primo capo del loro appello si sono 
avvisate d’ invertire e snaturare 1 ’ indole dell’ azione 
da loro introdotta , facendo figurar da dimanda princi- 
pale quella che nera una pura ed implicita conseguen- 
za j e la principale da semplice motivo di quella. 

Il principe anch’egli si è appellato per incidente, 
impugnando quella parte della sentenza , colla quale 
si sono **■’ ‘ alle attrici riservate le ragioni sulla suc- 
cessione di lui, e si è annullato il capo degl’istromenti 
del i834 che concerne la loro rinuncia alla eredità 5 
attaccandone ancora quell' altra parte che ritiene di non 
aver le sorelle Muscettola instituito giudizio di riven- 
dica di stato, nè di trovarsi nelle stipolazioni del i834 
transazione sullo stato. 

Inoltre il principe medesimo resiste all’appello di 
quelle così per la inversione fatta della contestazione 
della lite , come per la sua evidente insussistenza. 

a 3 
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Il Principino col suo appello incidente si lamenta 
della raen giusta esclusione del suo intervento 5 ed as- 
salendo l’ appello principale , il combatte colle mede- 
sime eccezioni già spiegate in prima istanza. 

La principessa di Luperano si è fatta anch’ ella 
interventrice in grado di appello 5 ed investe colle ar- 
mi stesse le attrici , le quali le oppongono la inammes- 
sibilita dell’ intervento } imperocché nissuno interesse 
può ella avere in questo giudizio. 

§. 2. 

Quistioni da risolvere. 

Pare adunque che la prima ed essenzial ricerca sia 
quella di ben discernere e fermare V indole e la natura 
delia azione dalle attrici promossa j essendoché da ciò 
dipende ogni altra questione e disamina e segnatamente 
la questione dell’ ammessibilità dell’intervento in causa 
della principessa e del principino. 

Occorre dipoi esaminare se sia fondato 1 ’ appello 
delle sorelle Muscettola > cioè , se lor competa la qua- 
lità di figliuole legittime del principe. La quale con- 
troversia si scioglie in queste : se siavi stato mai ma- 
trimonio tra il principe di Luperano e la loro gerir 
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trice ; se , essendovi stato , sia stato di buona fede , 
ovvero clandestino insieme ed interdetto ; se , in ogni 
supposizione , le vecchie leggi , * sotto le quali le nozze 
avvennero , accordavano aneli esse , come le nuove , gli 
effetti civili ,* se, accordandoli , ne po«o godere la fi- 
gliuola procreala in adulterio due anni innanzi che le 
nozze si facessero - Da ultimo se in qualsivoglia ipo- 
tesi V istromento del 1817 produca obbligazione inva- 
riabile intorno la promessa de' ducati 16 mila ; se le 
attrici , avendo con cognizione di causa eseguilo per 
anni cinque gl istr omenti del 1 834 » possano esse stesse 
provocarne lo anmdlamento. 
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, Questione I. 

Il giudizio inslituito dalle sorelle Muscettola è egli un 
giudizio petitorio del loro stalo di figliuole legittime 
del principe di Luperano ? Possono in grado di ap- 
pello cangiar la natura del giudizio convertendo in 
dimanda principale quella che n era una semplice ed 
implicita conseguenza , ed in motivo o causale di que- 
sta la principale dimanda? 

Nel giudizio da loro promosso con qual carattere 
si presentano e che inai dimandano le sorelle Muscet- 
tola? Stando al loro libello, egli è certo, che si fan- 
no innanzi col carattere di figliuole legittime del prin- 
cipe di Luperano per dimandare la nullità degl’ istro- 
menti del i 834 , e la piena esecuzione dell’istrumento 
del 1817 in quanto a tutti gli effetti che ne possono 
derivare. Chiedono la nullità degl'istromenti del 1 834 > 
perchè contengono una transazione sul loro stato , tran- 
sazione nulla, a lor dire, per esser caduta sopra diritti 
inlransigibili, quelli dello stato di figliuole legittime } per- 
chè contengono una rinunzia alla successione dell’uonjo 
vivente , vale a dire alla qualità di successibili , alla 
qualità di figliuole legittime del principe di Luperano. 

Con l’ istromento del 1817, dicono le attrici nel 
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loro libello , erasi dal principe riconosciuta la legitti- 
mità del nostro stato , erasi da lui provveduto alla na- 
stra dote , facendo salvo ogni nostro diritto sulla sua 
successione. Intanto che eravamo nel pubblico e conti- 
nuo possesso di questo stato , divenute maggiori, abbia- 
mo con i rispettivi istromenti del i 834 distrutto lo sti- 
polato del 1817 , alterata la legittimità dello stato, con- 
servata incolume sin allora , abbiamo transatto sullo 
stalo di filiazione legittima e sulla futura successione che 
ne dipendeva. Dimandiamo perciò che il magistrato 
ordini che nello interesse nostro quali figlie legittime 
del principe di Luperano rimanga fermo ed abbia tut- 
ta la piena esecuzione lo slromenlo de ’ 5 agosto 1817- 

Dunque apertamente dichiarano di voler ricuperare' 
quello stalo che, secondo loro, innanzi possedevano, di 
voler tolto di mezzo i due stromenti del 1 834 - P er ri- 
pigliare ciò che per effetto di questi hanno elle perduto. 

E non è questo un giudizio petitorio o sia un re- 
clamo di stato di figliuole legittime ? Il chiedere la 
nullità degl’ istromenti del 1 834 non « egli un preve- 
nire la eccezione che contro il loro reclamo avrebbe 
il principe infallibilmente proposta? Il volere i duca- 
ti 16 mila non è egli appoggiato sulla qualità di fi- 
gliuole legittime ? 

Or come mai potranno in grado df appellazione 
cangiar linguaggio e mutar l’ indole alla promossa azione? 
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Le attrici col loro appello si fanno a dire che la 
riduzione della dote essendo fondata sopra falsa cau- 
sa, e sopra causa illecita , vuol esser dichiarata nulla; 
e quindi, tolto d’ innanzi l’ una e 1’ altra stipulazione 
del i 834 , debba richiamarsi in 'vigore lo stipulato del 
1817 , il quale fa mestieri che si proclami come ope- 
rativo di tutti i suoi effetti. 

Ciò vuol chiaramente dire , che hanno elle inver- 
tito e l’ordine e la natura delle loro dimande , facen- 
do divenir dimanda principale la nullità della riduzio- 
ne , e secondaria la questione di stato. 

Credono di aver con questa escogitazione causato 
l’ostacolo insormontabile di provar la esistenza e la le- 
gittimità del matrimonio de’loro genitori, e tutte le gra- 
vissime difficoltà che presenta la questione di stato ; 
credono di poter conseguire per torto calle e per co- 
perte vie una implicita dichiarazione di figliuole, provo- 
cando la nullità degli istromenti del l 834 ed il rav- 
vivamento della stipolazione del 1817. 

Ma incorrono in doppio e manifesto errore. la 
appello non è permesso di mutar l’ azione inslituita , 
surrogandole un’altra; e ue’ termini stessi come in ap- 
pello l’ azione è stata da lor modificata , non è possibile 
di sfuggir la scabrosa questione pregiudiziale di stato la 
quale concerne per l’ appunto la causa della nuova di- 
manda o azione. 


Dìgitized by Google 


11 

Ed è osservabile che la causa della dimanda è non 
solo una sua parte integrale , ma n’ è ancora la essen- 
za , il costitutivo, l’anima informante ; talché il giudi- 
zio principale posa precisamente sulla causa della diman- 
da come sulla propria base. Nè altrimenti può valere 
la eccezione della cosa giudicata , se non concorra il 
principal requisito della .identità della detta dimanda, 
eadem causa petendi . 

Ciò posto, dimandiamo; con qual titolo chiedo- 
no le due sorelle i due. 16 mila promessi coll’ istro- 
mento del 1817? Perchè il principe fece questa pro- 
messa ? perchè le credeva sue figliuole legittime. E di- 
fatti questo affermasi nello stromento del 1817; e colla 
qualità di figlie legittime di lui si fanno nel loro libello 
a dimandarne 1’ adempimento. 

Dunque il loro diritto è attaccato alla qualità di 
figliuole legittime del principe ; nè da altra causa può 
quello derivare. 

Or non debbono elle provar di esser veramente 
figliuole legittime di lui per fondar la loro dimanda di 
due. 16 mila? Non debbono elle far questa pruova 
quando col loro libello vengono chiedendo di voler, 
non i soli due. 16 mila, ma tutti gli effetti che emer- 
ger possono daU’istrumento del 1817? E debbono esse 
farla , essendoché il principe impugna la qualità che 
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da lor si assume 5 impugna la sua promessa come fatta 
senza causa , o per causa falsa, per causa illegittima. 
Debbono farla , poiché il principino e la principessa 
attaccano ancor essi la legittimità che elle intendono di 
usurpare ? 

Non si dica essere mira delle attrici di ricuperare 
il possesso di stato che in virtù dell’istromento del 1817 
da lor si aveva j imperocché, oltre a non essere in legge 
riconosciuto il giudizio possessorio in materia di stato, 
ma unicamente rispetto ai beni stabili, nou essendo il pos- 
sesso di stato una pruova o presunzione di legittimità, 
la quale invece è una conseguenza della esistenza del 
legittimo matrimonio , egli è sempre questione di sta- 
to , sia che di semplice possessorio si parli, sia che si 
parli di pelilorio. Ove il possessorio in materia di sta- 
to fòsse riconosciuto , pure sarebbe esso una questio- 
ne , la cui affermativa risoluzione grave pregiudizio ap- 
porterebbe a coloro che lo stato di figliuole legittime 
si fanno ad investire. 

Laonde è manifesto averle appellanti mosso un giu- 
dizio peiitorio di stato, sotto qualsivoglia forma si con- 
sideri tanto il loro primiero libello , divenuto immu- 
tabile , quanto il loro atto di appellazione. 
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Quest iohe II. 


Jl principino di Luperano figliuolo primogenito del prin- 
cipe di Luperano , già padre di due figlie , e pos- 
sessore de' beni paterni per effetto della divisione in- 
ter li he ros stipulata con atto ira vivi nel 1821, ha egli 
diritto d' intervenire in questo giudizio ? Lo ha la 
principessa legittima moglie del principe ? 

Si oppone la mancanza d’ interesse nato e pre- 
sente , si oppone, che facendosi il giudizio col legitti- 
mo contraddittore , qual si è il principe di Luperano, 
non abbia diritto di prenderà parte nè il principino, 
nè la principessa, sua legittima moglie. 

Ma troppo deboli sono sì fatte obbiezioni. Impe- 
rocché lo stato si risolve in una qualità , che prov- 
viene dalla natura , ovvero dalla legge } ia una quali- 
tà , a cui sono annessi diritti e doveri} in guisa che il 
solo possesso di codesta qualità già conferisce diritti 
positivi. Lo stato delle persone in fatti nel diritto ro- 
mano è detto jus personae ; e quegli che lo possiede è 
in grado di tutti esercitare i diritti che vi sono legati. 

Inoltre le quistioni di stato , osserva il Toullier , 
» sono dalle romane leggi denominati con peso di pa- 
m role praejudicia , giudizi che , fatti una volta , più 
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ì) non si ripetono, e a somiglianza della legge abbrac- 
3 ) ciano il presente e 1’ avvenire ; praejudicìa. 

Dunque non è vero che al principino e alla prin- 
cipessa manca un diritto nato e presente * 

È nato e presente il diritto del principino , poi- 
ché per effetto dell’ art. 117 LL. civili, in difetto 
del principe , suo padre , è tenuto verso le attrici alla 
prestazione degli alimenti ; è nato e presente il suo di- 
ritto } perocché fin dal i8ai il principe ha fatto con 
atto tra vivi et inter liberos la divisione de’ suoi beni , 
anticipando ne' termini dell’ art. io 3 n 11 . cc. 1 ’ apertura 
della successione ; divisione che verrebbe immediata- 
mente colpita di nullità dalla dichiarazione di esser le 
sorelle Museettola figliuole legittime del principe di Lu. 
perano (1). In ogni modo , il giudizio che or si pro- 
nunzia sullo stato delle figliuole Museettola , essendo 
di qualità , avrà l'antorità di cosa giudicata rispetto a 
tult’i componenti della famiglia di Luperano: 

Per questa medesima ragione è nato e presente 
il diritto della principessa , la quale , non solo col 
crescere il numero defigliuoli di suo marito vede di- 
minuita la sua quota che per l’art. 690 leggi civilil e 
spetta - , ma ancora di presente vede togliersi due gradi 


. ( 1 ) Art. io34 il. cc. 
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di probabilità che ha ella di raccogliere qual coniuge 
superstite la eredità di suo marito. Aggiungendo due 
altri figli al principe , debbono accader due altre man- 
canze nella linea de’successibili per esser a lei deferita 
la successione. Or questo aumento di . difficoltà è un fat- 
to , non futuro , ma presente. 

Nè è vero che il legittimo contraddittore in sif- 
fatti giudizi sia ii solo padre , il solo marito , di tal 
che non sia permesso alla moglie legittima , nè ai le- 
gittimi figliuoli d’ intervenirvi. 

Questo principio appartiene a due periodi di tem- 
po troppo lontani da noi , nel primo de’ quali i figli 
e la moglie non hanno persona civile rispetto al pa- 
dre eh’ è 1’ assoluto signore della sua famiglia da po- 
terne disporre da principe , tarnquam princeps familiae , 
riducendosi i figli e la moglie a cose mancipi , a peg- 
gio che Jamuli : e nel secondo periodo la patria po- 
testà è al dir di Seneca patria majestas \ vale a dire 
che se cessano di esser res mancipi , sono nondimeno 
al padre sommessi nella qualità di sudditi , da lui as- 
solutamente dipendenti ( 1 ). 

Ma il progresso delia civiltà ha sollevato alla di- 


(1) Il Bodino nella sua repubblica dopo aver notato il 
primo periodo della patria potestà , passa a denotare il se- 
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gnità di persona civile così i figliuoli come la moglie^ 
e moderando il potere ciclopico de’ padri e de’ mariti, 
ha sanzionato lo statuto o legge organica, che dir vo- 
gliamo, di famiglia } legge che dichiara e circoscrive i 
poteri e le rispettive obbligazioni de’ componenti della 
piccola società, dando al padre una semplice autorità 
di tutela che cessa al terminar della minore età de’ fi- 
gliuoli ; e proclamando i requisiti di che fa mestieri 
per esser legittimo membro di [quella e per goderne 
tutt i vantaggi. 

Tali sono i requisiti prescritti per le nozze legit- 
time , per esser figliuolo legittimo , o legittimato, per 


condo in queste parole : Quemadmodum respublica est legi- 
gitima plurium familiarum et rerum inter se comrnunium 
eum summa polestate gubernatio , sic familia est plurium 
sub unius ac ejusdem patris familiae imperio subditorum et 
earum rerum , qttae ipsius propriae sunt , recta gubernatio. 
Lib. i cap. 2 de jure familiari. , 

E 1’ abate Genovesi nella sua Dicesina ripetendo il detto 
di un ciclopo , presso Omero, intorno lo stato della patria 
potestà, ne distingue tre periodi successivi: vale a dire, il di- 
spotico , il regio , il civile , de’ quali il dispotico si arroga 
tutt’i diritti de’ sudditi, il regio una parte, il civile niuna; 
poiché i figli giunti alla età del senno non soggiacciono ad 
altro imperio che a quello di ricever consigli dal padre e di 
tributargli rispetto. Lib. 2 . cap. 3. J. 3. 
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esser nella semplice qualità di figliuolo naturale rico- 
nosciuto : tali ancora quelli che occorrono per escluder 
taluno da colai società , tali da ultimo quelli che si 
chiedono per le pruove della legittimità , della legitti- 
mazione , e simili. 

Non più dal padre dipende io ammettere , o lo 
escluder dalla famiglia un individuo» non più dalla sua 
volontà e^ da quella insieme di sua moglie. Sono la 
natura e la legge che ne schiudono , o negano 1’ adito. 
La legittimità , la qualità di figliuolo legittimo , torna 
lo stesso eli’ esser membro della piccola società detta 
famiglia, e quindi di esser nel diritto di partecipar di 
luti’ i vantaggi di quella. II padre, in sin che vive , 
lia soltanto 1’ assoluto governo del suo pecuniario pa- 
trimonio ; ma del patrimonio più pregevole, dell’onor 
della famiglia , della legittimità , della qualità di socio 
familiare , egli non è per nulla il padrone assoluto da 
poter tutti gl’individui di quella rappresentare; nè sem- 
pre della sua stessa eredità può egli liberamente ed a sua 
posta disporre. 

In que’ due periodi ha il padre il poter legislativo , 
giudiziario , ed esecutivo ; egli ha ancora il poter di 
vita e di morte sopra i figlinoli e la moglie ; la sua 
volontà è legge , è sacra ; dispone della sua eredità da 
legislatore, uti legassit super pecunia, tutelave rei suae , 
ita Jus eslo. 

Ir 
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Al presente, non più dal padre, ma dalla legge è 
nominato e creato l’erede, dalla legge il figliuolo vieti 
dichiarato legittimo, dalla legge è fatto partecipe di tutto 
l'attivo e passivo della famiglia. 

Quae vero non a patre, dice una legge di Roma, 
ssd a genere et civilate , a rerum natura tribuerentur, 
ea manere incolunb'ia ( malgrado sia stato il padre pri- 
vato della cittadinanza ). Itaque et fratres fratribus fore 
legilimos heredes et agnatorum tuteias et haereditates 
habituros : non enim haec jfalrem , sed majores ejus eis 
dedisse (i). 

Di ciò deriva il potere ne’ figli e nella moglie 
d’ impugnare il riconoscimento fatto dal padre e dal 
marito, d’ impugnar la legittimità di colui che la recla- 
ma (2). Essa è un bene comune e che ad ogni mem- 
bro della famiglia appartiene o interessa. 

Basterebbe solamente l’avvertire che per la qualità 
di socio , di che è rivestito ogni individuo della famiglia, 
il giudicato su quella profferito appellasi di qualità , 
onde esser convinto del diritto che ha ciascuno de’soci 
d’ intervenire in codesto giudizio. Che se per gli effetti 
vuoisi credere, che possa ciascuno esser rappresentato da 
colui che y’ interviene , pur tuttavia egli è manifesto di 


(1) L. 3 D. de interdictis et relegati s. 
(3) Art. 262 II. cc. 
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aver ciascuno la facoltà di farsi presente , invece di fi* 
gurare in quello per mezzo di un procuratore (i). 

Questione 111. 

Vi e stato mai matrimonio Ira il principe di Luperano 
e Carolina Schiano ? , Presso i cattolici si pub egli 
dimostrar per via di presunzioni la esistenza del 
matrimonio ? Vi è egli autentica pruova della ine - 
sistema di codesto matrimonio ? 

• 

Le appellanti credono di poter provare coll’aiuto 
di presunzioni il matrimonio della loro madre col pria* 
cipe. Sebbene la negativa fosse indubitata , nondimeno 
a voler dissipare ogni ombra di dubbio fa d’uopo ac- 
cennare il corso di questa importantissima parte di le- 
gislazione , che risguarda la pruova del matrimonio. 

11 matrimonio ha comincialo dal fatto , dal ratto 
cioè e dal concubito j concubito abituale con abituale 
convivenza. 


(t) Il Toullier che professa questo stesso principio e che 
lo annunzia conte principio incontrovertibile, si aiuta ancora 
dell’ autorità del d’Argentré, sostenendo che rispetto ai figli 
di età maggiore non citati a far parte di questo giudizio. Ir 
decisione, che si emana, non ha l’aulorilà di cosa giudicata. 

b 2 
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Dalia convivenza abituale di due individui e dalla 
procreazione della prole si è arguito il vicendevole con- 
senso di riputarsi marito e moglie; 

Sopravvenne 1’ epoca , in che gli uomini si fecero 
a rispettar la volontà delle donne e più ancora quella 
de’ genitori, da’ quali dipendevano, quella della intera 
famiglia , cui ella perteneva , ed occorse di ottenerne 
innanzi il libero consenso. La violenza , seguita dal 
concubito, non più si tenne bastevole j di qui la mas- 
sima di diritto : non concubitus , sed consensus facit 
nuptiaf. 

Spiritualizzato in tal modo il contratto di matri- 
monio, sollevato dal fatto materiale all'atto intellettuale 
dello scambievole consenso , e riputandolo meno un 
atto di mera sensualità , che un contratto di reciproco 
soccorso e di perenne convivenza affine di fondare una 
nuova famiglia, si volse l’animo a provvedere con an- 
tiveduto fine al mantenimento di quella , ed a tutte 
le future contingenze. 

Di ciò nacque 1’ uso degl’ istromenti dotali. 

Birnase nondimeno 1’ uso di congiungersi in ma- 
trimonio per via di fatto, senza le solennità del rito, 
senza la celebrazione degl’ istromenti dotali. 

Il matrimonio di questa specie nel diritto romano 
è detto matrimonio per usum ; cioè presunto dalla coa- 
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lutazione e consuetudine de’due di sesso diverso, e dalla 
nascita de’ loro figliuoli. 

Questo fu il cammino che fecesi in diritto rama* 
no \ questo stesso fu quello dei popoli del medio evo 
insino al Concilio di Trento. 

Al tempo di questo Concilio erasi sentito il grave 
male del concubinato che ascondevasi sotto le sembianze 
del matrimonio per usum ; ed il male più grave della 
clandestinità. 

Ad evitarli entrambi divisò il Concilio di stabilire 
sotto pena di nullità del matrimonio 1’ adempimento di 
una nuova forma , secondo la quale si dovesse il matri- 
monio celebrare. E questa si fu di far precedere tre bandi 
in tre consecutivi giorni di festa in ter missarum sol- 
lemma , e di dovere i due sposi costituirsi innanzi al 
proprio parroco , o ad altro sacerdote de licentia pa- 
rochiy coll' intervento ed al cospetto di due testimoni, 
e dichiarare per verba de praesenti la reciproca e libera 
loro volontà. 

Ecco la riforma fatta dal Concilio di Trento in- 
torno il contratto di matrimonio. 

Sin d’ allora cessò di ammettersi ogni presunzione 
di matrimonio j e surse la necessità di farne la pruova 
diretta dimostrando il fatto positivo di essersi gli sposi 
veramente presentati avanti il parroco sia dell’ uno, sia 
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dell’ altro , colla intervenzione di due testimoni , ro- 
gati ad hoc , e di aver fatta la solenne dichiarazione 
di voler vivere da marito e moglie. 

Giova rifermar questa verità anche coll’ autorità 
del Cardinal de Luca , il quale scrivendo sullo stesso 
subbietto, la ripete come un principio assiomatico: Curri 
ctenim anlequam nova forma per Concilium Trid. in- 
ducerelur , matrimonium omnino perfectum ac ratum, 
tam in ratione contractus, quam in ratione Sacramenti, 
contraherelur per soluni liberum ac perfectum viri et 
mulieris consensum, edam implicitum ac praesumptum, 
alia forma vel solemnitale ad ejus perfecdonem non 
desiderata , unde propterea in terminis juris communis 
datur absque duino matrimonium praesumptum, quod 
per hanc formam conciliare»! est sublatum (i). 

Laonde quanto trovasi su di ciò statuito nel di- 
ritto canonico- prima del Concilio di Trento non può 
essere più applicato , essendo stato dal nuovo diritto 
abolito. Ed il volerne usare è, non solo un far retro- 
cedere la umanità ad un periodo di minor civiltà, ma 
un confondere due periodi già stati distinti con appo- 
site legislazioni, e un far rivivere una legislazione stata 
abrogata. 

(i) De matrimonio pars 2 disc . V n. 28, 
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Le decretali di Alessandro III e d’ Innocenzo III 
sotto il tit. Qui Jilii sint leghimi , nelle quali alcuni 
oscuri forensi attinger vorrebbero qualche lieve argomen- 
to per sostener 1’ abolita dottrina della pruova presun- 
tiva del matrimonio , sono di gran lunga anteriori al 
Concilio di Trento , il quale si aprì nel i56i , quan- 
doché i mentovati due pontefici non oltrepassarono il 
XIII secolo della era volgare. 

E dove la contraria sentenza si ammettesse, al no- 
stro caso ripugnerebbe qualunque presunzione di ma- 
trimonio , dovendo invece presumere l’adulterio - Im* 
perocché, essendo il principe già legato in matrimonio, 
ogni sua dimestichezza con altra. donna è di regola pre- 
sunta come atto di adulterio (i). ■ 

Anzi il principe dal 1809 sino al di delle suppo- 
ste nozze vivendo in continuo adulterio colla Carolina 
Schiavo , vi è una ragione di più che fa presumere la 
continuazione in quella medesima vita. 

Una terza presunzione e potentissima ne porge il 
divieto fatto dalla Curia, che dichiarò non doversi aver 


(1) Scd vide tur , quod iste debet probare palrem suum 
legitimum ; quia praesumitur adulterium , nisi probetur ma- 
trimonium. Così la Glossa sulle decrei. cap. y Inalar - Qu i 
/dii sint legiiimi. 
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in alcun conto i testimoni prodotti, chiedendo testimoni 
che attestassero la morte della principessa come accaduta 
un anno prima della compilazione che volevasi fare di 
quel testimoniale - La quale presunzione diviene piò 
gagliarda in vista del gravame del principe presso il tri- 
bunale di regia monarchia , il quale non accolse affat- 
to le sue doglienze (i). 

Presunzione di adulterio gravissima emerge dal di- 
spaccio del i8ia comunicato dalla Reai Segreteria di 
Stato all’arcivescovo di Palermo , col quale il Re proi- 
bisce il matrimonio insino a che non avesse il principe 
con legittimi documenti dimostrato la morte della sua 
legittima moglie , ed insinua all’ arcivescovo di valersi 
di tutta la sua autorità e di tutti i suoi mezzi per te- 
nerlo in dovere (a). 

Presunzione di adulterio assai più veemente risul- 
ta dallo stesso contegno che i voluti coniugi afferma- 
no di aver serbato , sposando sotto finti nomi , spo- 
sando senza far precedere i pubblici bandi, sposando in 
contraddizione della Curia, e del Re, sposando avanti 
al parroco della parocchia dov’ era domiciliato il prin- 
cipe , non avanti quello del domicilio della sposa !!! 


(i) Vedi i documenti qui appresso. 
(a) lbid. 
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Nè l’albarano, nè la restituzione della dote fanno 
alcun senso ; imperocché lasciando stare che sono atti 
che precedono il matrimonio e possono esservi stati , 
senza che il matrimonio avesse a quelli seguitato, per 
massima geuerale di dritto si presume simulata la dote 
costituita alla moglie colla quale prima di sposarla si 
è vivuto in adulterio. Confessio facta in favorem uxo- 
ris anlea cognitae per adullerium praesumitur simula- 
ta (i). La qual presunzione acquista maggior vigoria 
quando si riflette alla necessità in cui si erano posti 
gli adulteri e quelli della famiglia della donna dopo 
la nascita di una figliuola adulterina qual si era la Car- 
mela che ora figura in questo giudizio , necessità che 
gli astringeva a sfuggir la infamia , onde ricoprivasi la 
giovane, il principe, e la bambina. E più potente an- 
cor diventa cotal presunzione per la nullità del ma- 
trimonio , nullità di cui non potevano non averne la 
scienza i due che già vivevano in adulterio. 


(i) Cum quis uxorern eam duxit quam prius polluerat 
per adultcrium , cum aliani haberet uxorern , facile prae- 
sumptio sumitur si quam ab ea dotem se habuisse fateatur , 
qtiod confessio illa sit simulata et in fraudem liberorum 
prioris matrimonii si qui supersint. Fabri Cod. lib. a li(. i. 

d. IX . 
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Ma invàno ci perdiamo in conghietture e presun- 
zioni , quando già negli atti vi ha la pruova diretta 
della inesistenza del matrimonio , la quale procede da 
solenne attestato della Curia di Palermo di non aver 
Carolina Schiavo , insino a tutto l’anno 1812 , insino 
a che aveva quivi dimorato , contratto nozze con al- 
cuno - Del quale documento la stessa Schiavo si è gio- 
vata nel solennizzare il matrimonio con un tal Pao- 
lucci in Napoli nell’anno 1820. 

* • 

Questione. IV. 

Supposto che fossevi stato il matrimonio , fu egli di 
buona fede , ovvero clandestino ed interdetto dalla 
potestà sacra e civile ? 

, Rispetto a questo disame ci rimettiamo a quanto 
ne abbiamo detto nel nostro discorso dalla pag. 36 alla 
pagina 44* 
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Questione V. 

Il matrimonio di buona fede Celebrato sotto le antiche 
leggi partoriva esso gli effetti civili in prò de’ figliuoli 
nati da quello ? 


Per sostener l’afFerraativa si volgono le attrici alle 
decretali di Alessandro III e di Innocenzo III. 

Ma il diritto canonico, essendo emanato dalla po- 
destà Pontificia, aver non poteva alcuna forza di légge 
nel regno di 'Napoli. 

In due sole maniere acquistar poteva codesta for- 
za, o colla dichiarata volontà del Sovrano, o per mezzo 
della giurisprudenza che supplisce insensibilmente alle 
leggi già promulgate , ' togliendone la occasione dalle 
controversie che le parti contendenti muovono avanti 
ai magistrati , sotto la scorta de’ principi generali delle 
stesse leggi e dello spirito che le informa. - 

Or non mai alcun Re di Napoli ha fatta la di- 
chiarazione di riconoscere o di adottare le disposizio- 
ni delle dette decretali ; nè mai vi è stata una giuri- 
sprudenza che ritenuto avesse quello stesso principio. 

Oltre all’ essere al tutto ripugnante alle leggi ed al- 
lo spirito dominante e costante del governo e de’ po- 
poli che per le mutate condizioni intellettuali intende- 
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vano alla piena emancipazione di ogni benché minima 
influenza del potere sacerdotale, la giurisprudenza , on- 
de aver legale consistenza e durata , vuol esser rifer- 
mata con una lunga serie non interrotta di simili ed 
uniformi decisioni sul medesimo subbietto profferite, 
rerum perpetuo similiter judicatarum auctoritatem. 

La sola decisione riferita dal de Franchia , ema- 
nala con discrepanza di voti , e quando non ancora 
erasi chiuso e pubblicato il Concilio di Trento , che 
nell’animo di tult’i principi dell’orbe cristiano vieppiù 
confermò ed accrebbe il conceputo sospetto che la Coi te 
di Roma aspirasse ad una monarchia universale } una 
sola decisione non può dar fondamento a giurisprudenza 
che elevasi alla augusta dignità di legge. 

Nè siffatta giurisprudenza allignar poteva presso un 
popolo che vedeva nell’ adulterio un pubblico delitto 
ed infamante e che lungi di meritar premio poteva ap- 
pena conseguire una indulgenza , una esenzione di pena. 
Era questo lo spirito e la dottrina regnante e che il 
diritto romano rendeva più plausibile e più ferma , 
dando 1’ esempio di punire ne’ figli il delitto del pa- 
dre $ diritto già adottato da tutt’ i popoli moderni del 
medio évo , e renduto più severo ancora (i). 

~ i i — ■ ■ —■ 4 

(i) L. 4 Cod. de incestis et inudlibus nuptiis. L. 5 Cod. 
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Il diritto canonico , illuminato dalle sacre carte e 
e precorrendo alla civiltà ed al lento svolgersi della in- 
telligenza de’ popoli , già penetrava nell’ interno dell’uo- 
mo, e spiandone i pensieri, lo dichiarava anche di questi 
risponsabile , dovechè la giustizia civile proclamava e 
seguitava la massima , cogilationis poenani nemo pati- 
tur , stando contenta e circoscritta al solo fatto ester- 
no senza addentrarsi nella niente , insino. a punir gli 
animali bruti che facessero del male , ed il muratore 
che cadendo dal tavolato di fabbrica, ucciso o contuso 
avesse un altro uomo (i). 

Nè la opinione di mille autori costituisce ella mai 
legge , o giurisprudenza che a quella sopperisce, essen- 
doché a niuno è ormai sconosciuta la genesi delle leggi. 
Sono esse una maniera di essere de’popoli., uno spie- 
garsi della umana intelligenza, la espressione del comune 
sentire intorno una civile utilità - Prima di essere un 
comune sentimento , cominciano a manifestarsi mercè 


f. t. Ad leg. Juliam majestatis , la quale parlando de’ figli 
de' perduelli , prescrive, sint perpetuo egentes et pauperes... 
sint postremo tales ut his perpetua egestate sordentibus , sit 
et mors solatium et vita supplicium. * 

(<) D. 1. 1 . Si quadr. paup. fec. die. 

Vedi Ant. Matthaei de Criminibus Proleg. Cap. t. 

Vedi le costituzioni cùmulo. 
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l'istinto , che opera dapprima nelle menti più elevate, 
ne’ filosofi, i quali di poi danno opera ad inculcar negli 
altri lo stesso lor sentire che a mano a mano diviene 
un principio e si va diffondendo, insino a discender 
nelle inGme classi } e quindi a ritenersi nelle sentenze 
de’ magistrati, a convertirsi in giurisprudenza, ad essere 
descritto e proclamato qual legge - È in somma sul bel 
principio un istinto , un sentimento d’ ingegno più ala- 
cre , di pochi scrittori , di poi anche della classe più 
eminente dello stato, appresso diventa un jus moribus 
reception, o sia jus non scriptum } da ultimo legge scrit- 
ta, jus scriptum t o meglio , descriptum . 

Le varie sentenze de’ giureconsulti , fanno luogo alla 
disputa del fóro , dispulatio fori : il magistrato , qui 
jurisdictioni praeest , fra le varie e discordanti sentenze 
de giureconsulti sceglie la più conveniente al comune 
bisogno, alle umane necessità (i)$ donde poi le sen- 
tenze ricevute , la giurisprudenza costarne, sementine re- 
ceptae. 

Di ciò è chiaro che le sole opinioni degli scrit- 
tori , fossero pure gravissimi ,.non formano legge. Anzi 
qui vuoisi ricordare il famoso dispaccio del a3 settem- 
bre 177^ rinnovato ai 26 novembre 1791, il quale di 

(1) D. I. i3 de legib . 
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due cose fa fede ; di non essere in vigore presso noi 
il diritto canonico; di non avere alcuna autorità il pa- 
rer de dottori (i). 

Le quali cose nel nostro proposito maggior luce 
acquistano e maggior vigore , dove piaccia riflettere 
che il matrimonio fu celebrato iò Palermo con donna 
di quella città. Imperocché , lasciando stare che per la 
diversità de’ magistrati e la loro indipendenza dai ma- 
gistrati di questi domini la giurisprudenza era quivi di- 
versa e da que’ magistrati stabilivasi, talché la solitaria 
decisione del de Franchis , e cento altre, se mai vi 
fossero, niun valore aver potrebbero, il diritto cano- 
nico in que’ domini assai meno poteva germogliare. Egli 
é risaputo che colà la monarchia è presa e tenuta nel 
senso di jus imperii , posta in perfetta opposizione al 
jus sacerdoti. È risaputo esser quivi da tempo imme- 
morabile il tribunale di Monarchia da riputarsi il Re 
qual Papa in quella parte del suo Regno. 


(i) « S. Maestà per rimuovere quanto più si possa dai 
» giudizi lo arbitrio , ed allontanare dai giudici ogni sospetto 
» di parzialità , vuole che le decisioni si fondino non già 
» sulle nude autorità de' dottori che hanno pur troppo colle 
» loro opinioni alterato e reso incerto ed arbitrario il dritto, 
» ma sulle leggi espresse del Regno , o comuni. « 
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Laonde pare evidente sotto tutti gli aspetti il 
non potersi attribuire al matrimonio putativo celebrato 
sotto le antiche leggi gli eSetti civili che le nuove , qui 
di Francia trapiantate, a co tal matrimonio accordano; 
essendo la mente de popoli già fatta più spirituale , 
ed i costumi più miti. 

Questione VI. 

Ammesso che fissevi stata giurisprudenza la quale con- 
ferisse al putativo matrimonio gli effetti civili, e sten- 
devasi ella anche al caso, in cui vi eran de' figli 
del matrimonio legittimo , ed era tuttora superstite 
la moglie primiera ? 

Il capitolo Ex tenore delle decretali di Papa Inno- 
cenzo III. ed il precedente cap. Cuni inter di Papa 
Alessandro III. sotto il tit. Qui filii sint legitimi , i 
soli , che nel diritto canonico dichiarano il principio 
di riputar legittimi i figliuoli nati dal matrimonio di 
buona fede , non prevedono punto il caso della pree- 
sistenza de’ figli legittimi del precedente matrimonio , 
nè della coesistenza della prima legittima moglie. 

Nel primo si favella di una vedova che chiedeva 
pel suo figliuolo pupillo la eredità del padre di lui e 
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suo marito. Non eravi nè la moglie del primo matri- 
monio, nè figli nati da quello } eranvi de’ congiunti 
che resistevano alla dimanda della moglie putativa. 

Nell’ altro capitolo , non di que’ coniugi si parla 
de’ quali uno legato fosse in matrimonio con altro, ma 
di due individui liberi , sebbene incapaci di contrarre 
le nozze a cagion d’ impedimento dirimente . 

Dunque questi capitoli , sui quali tutt’ i dottori 
si appoggiano, non possono allegarsi nella specie, di 
che è contesa. > •' 

E noi possono ancora perchè vi è il danno del 
terzo , il danno de’ figli legittimi , e della legittima 
moglie , i quali non debbono sopportar gli effetti dan- 
nosi di un fatto che a loro non deesi a patto alcuno 
imputare. 

Se i figli nati dal matrimonio di buona fede si 
credono degni di favore per la sola innocenza loro , 
milita la medesima ragione in prò de’ precedenti fi- 
gliuoli legittimi. Nè alcuno troverà consentaneo alla 
equità che il favor de’ figli del putativo matrimonio 
nuocer debba ai figli del primiero legittimo matrimo- 
nio , i quali hanno dalle leggi il diritto di escluder 
dalla famiglia, eh’ è una picciola società politica , coloro 
che non derivano dai due genitori viventi. 

Perchè mai è vietato al padre durante il matrimo- 


Digilized by Google 



54 

nio di riconoscere un figliuolo generato innanzi che spo- 
sasse con altra donna diversa dalla moglie? perchè i fi- 
gli legittimi e la moglie non debbono restar pregiudi- 
cati dal fatto anche innocente del padre e del consorte. 
La Novella XII. di Giustiniano riferma assai meglio 
questo principio , dichiarando incapaci al lutto di suc- 
cedere i figli nati da nozze incestuose e nefarie qualora 
vi fossero figliuoli nati da legittimo matrimonio (i). 

Con quanta più fortè ragione sarà al padre dis- 
detto di intruder figli legittimi procreati durante il pri- 
mo matrimonio con altra moglie putativamente legitti- 
ma, quando sonovi figliuoli legittimi delle prime nozze 
e la primiera consorte tuttora vivente? Se questa è una 
disgrazia per i figli di matrimonio putativo , non vi è 
ragione perchè quella ricada sopra i figliuoli e sulla 
consorte del precedente matrimonio. 


(i) Non solum ob [causarti futurae successionis , sed 
ctiarn quia conlractus malrimonii non unius aut alterius pcr- 
sofiae conlractus est , sed tolius gentis et familiae cui ex 
co matrimonio agnati novi et cognati quaeruntur , ut alibi 
scripsimus. Fab. Lib. IX. lit. IX. de rapi, virgin. noi. 7. 
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Questione VII. 

In qualunque ipotesi , la Carmela venuta al due anni 
prima del preteso matrimonio , potrebbe ella mai 
goder degli effetti civili di quello ? In ogni caso , si 
può scuotere la riduzione liberamente consentita co- 
gl islromenti del i834 intorno alla somma pro- 
messa (i) ? 

Domenico Capitelli. 


(i) Vedi il nostro discorso pag. 53 a S']. 67. 
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Consulta fatta da Mons. Arcivescovo di Palermo 

al tribunale della Monarchia. 

« 

In discarico delle venerate lettere dell’ E. V. Re- 
verendissima in data del 3 o dello scorso dicembre 1811 
ad istanza dell’ illustre brigadiere principe di Luperano 
dirette a questa G. C. arcivescovile , nelle quali pre- 
scrive informarla dello stato della causa , e delle ra- 
gioni per cui non si è accordato il corrispondente or- 
dine al M. ro notaro dell'officio arcivescovile , per poter 
passare il divisato principe di Luperano a seconde nozze 
per aver giustificato con chiare prove la morte della 
principessa di lui moglie , come si legge nel ricorso 
da lui avanzato io modo di gravame j questa G.C. ar- 
civescovile si fa un dovere rassegnare all’ E. V. Reve- 
rendissima , e suo tribunale della regia monarchia, ed 
apostolica legazione che dalla cennata G.C. arcivescovile 
non si è fatto verun atto relativo alt assunto di cui è 
parola. Ottenne soltanto il testé citato principe di Lu- 
crano dietro una sua Supplica dall’ illustrissimo e re- 
verendissimo monsignor vicario generale una provvista - 
Hecognoscatur per Spect. m F. P. - in seguito della 
quale produsse il riferito principe di Luperano innanzi 
l’avvocato fiscale di questa curia arcivescovile varie de- 
posizioni di testimoni per la prova della morte della 
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principessa che si dice avvenuta in Napoli 1 * anno 
1809. Iu corso di un tale esame pervenute notizie a 
monsignor arcivescovo , che da un anno addietro era 
la principessa travivi, S. E. Reverendissima dubitando, 
che i prefati testimoni avessero potuto incorrere in ab- 
baglio ordinò all’ avvocato fiscale , che si alzasse la 
mano al processicelo , e non si dovessero ricevere se 
non quelle testimonianze , che mostrassero per awen~- 
lura seguita la morte della quale si tratta , da un'anno 
a questa parte. Questo è quanto ec. Panormi die io 
ianuarii 19 ind. 1812. 

Per copia conforme da servire per monsignor giu- 
dice della regia monarchia. 

Il canonico Francesco Spina cancelliere} 12 aprile 
1839 - V.° per la legalità della firma del cancelliere 
Spina - Il Cane. Costa ec. Vera la firma del Cane. Co- 
sta - 11 senatore Duca di S. Rosalia - Visto per la fir- 
ma del senatore Duca Santa Rosalia - L’ intendente 
\ 

Fonte - Muigilisi , vi è il bollo - N. i 5 1 7 Napoli 29 
agosto 1839 per bollo grana dodici - num. n 45 re- 
gistrato 4*° uffizio 29 agosto 1839 lib. 1 vol.tgfol. 94 
cas. 5 grana 20 Migliaccio - num. ii 45 visto il con- 
troloro la Pegna. 


Digitized by Google 



38 

Dispaccio di S. M. il Re Ferdinando IV . del x 2 
settembre 1812. 

Eccellentissimo signore - In veduta di quanto ha 
riferito V. E. con sua rappresentanza de’ 24 dello 
scorso agosto, relativamente al secondo matrimonio , 
che vuol contrarre il principe di Luperano, non ostante 
che non vi siano prove legali della morte della prima 
di lui moglie in Napoli j il Re ha ordinato , che se il 
ricorrente non presenterà fede della morte di sua mo- 
glie , non può aver luogo quanto desidera : e che l’E. 
V. debba esser libera nel suo ministero. Il che la reai 
segreteria di stato , e dell’ ecclesiastico nel reai nome 
glielo partecipa per 1 * uso corrispondente. Palazzo 1 2 
settembre 1812 - Eccellentissimo signore Orazio Anto- 
nio Cappelli - Monsignor arcivescovo di Palermo. 

Per copia conforme da servire per monsignor giu- 
dice della regia monarchia - Canonico Francesco Spina 
cancelliere - A 12 aprile i 83 g - V.° per la legalità 
della firma del cancelliere Spina - Il cancelliere Costa - 
Vera la firma del cancelliere Costa - Il senatore Duca 
di S. Rosalia - num. i 5 i 8 . Napoli 29 agosto i 83 gper 
bollo ha pagato grana dodici Mastellone - Visto per la 
legalità della firma del senatore duca di Santa Rosalia - 
L'intendente Fonte Migiliza - Numero 114G reg. nel 29 
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aprile 1839 lib. 1 volume 9 fol. 940 gr. 6 g. 20 Mi- 
gliaccio - numero 1146 - Visto il controloro la Pegna* 

Fede di matrimonio di Felice Orefice 
Gaetana Campanella. 

Joannes Baptista Scasso S. T. D. - Protonotarius 
Apostolicus, et Examinator Synodalis, Parochialis Eo 
clesiae S. Margaritae V. et M. Patronae hujus felicis, 
et fidelissimae Urbis Panormi Parocbus , Beneficialis , 
et Rector. 

Omnibus praesentes inspecturis fidem facioj ac te- 
stor in uno librorum, in quo juxta Romanum Rituale 
peoes euunciatam Paroeciam nomina, et cognomina ad- 
noiantur conjugatorum invenire exarata ea , quae se- 
quuntur. 

Anno millesimo octingentesimo decimo secundo. 
Die decima mensis augusti - Ind. XV. D. Felicem Ore- 
fice inn. h. Ur. filium D. Vincentii, et D. Cajetanae 
Orefice et Ferrara jug. ex Par. Sanctae Crucis : et Ca- 
jetanam Campanella h. U. viduam quondam Joannis 
filiam Fraucisci Pauli , et Magdalenae Guzzardi , et 
La Torre jug. ex nostra Par. omnibus denunciationibus 
praeinissis diebusfestivis continuis inter Missarum sollem- 
nia juxta S. C. T. dispositionem diebus videlicet 2.9. io. 
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praesentis, nulloque leghimo, et canonico impedimento 
detecto: Rev. Sac. D. Philippus Migliados Capp. Sacra- 
mentalis interrogavi^ eorumque mutuo consensu babito 
sollemniter pèr verba de praeseuti matrimonio conjunxit 
in hac parrocchiali Ecclesia coram testibus notis Cl. D. 
Joanne Campese , et D. Georgio Lo Grasso. 

Hoc , salva tamen collatione , mea subscriptione 
munivi , perpetuo , et ubique valiturum. 

Datum Panormi anno ab incarnatione Domini 1 833. 

Die decima tertia mensis augusti pag. 48 n. 2 5 - 
Joannes Baptista Scasso Parochus - Sac. Joannes Bapti- 
sta Montegna Capp. Sac. 

V. per la legalità della firma del parroco della 
parrocchiale chiesa di Santa Margarita Scasso Beneficia- 
le - Per l’Intendente assente - Il Segretario Generale* 
Barone di Meigilifi. 
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della principessa 3 

J. a. Quistioni da risolvere ; 6 


Quest. I. Il giudizio instituito dalle sorelle Muscettola 
è egli un giudizio petitório del loro stato 
di figliuole legittime del principe di Lupe- 
rano? Possono in grado di appello cangiar 
la natura del giudizio convertendo in di- 
manda principale quella che n era un sem- 
plice ed implicita conseguenza , ed in mo- 
tivo o causale di questa la principale di- 
manda ? 8 

Quest. II. Il principino di Imperano figliuolo primoge- 
nito del principe di Imperano , già padre 
di due figlie, e possessore de’ beni paterni 
per effetto della divisione inter liberos sti- 
pulata con atto tra vivi nel 1821 , ha egli 
diritto d' intervenire in questo giudizio ? 

Lo ha la principessa legittima moglie del 

principe? i 3 

Quest. III. Vi è stato mai matrimonio tra il principe 
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di Luperano e Carolina Schiano ? Presso i 
cattolici si può egli dimostrar per via di 
presunzioni la esistenza del matrimonio? Vi 
è egli autentica pruova della inesistenza di 

codesto matrimonio? . 19 

Quest. IV. Supposto che fossevi stato il matrimonio, fu 
egli di buona fede, ovvero clandestino ed 
interdetto dalla potestà sacra e civile?... 26 
Quest. V. Il matrimonio di buona fede celebrato sotto 
le antiche leggi partoriva esso gli effetti ci- 
vili in prò de’ figliuoli nati da quello?. .. 27 
Quest. VI. Ammesso che fossevi stata giurisprudenza la 
quale conferisse al putativo matrimonio gli 
effetti civili, estendevasi ella anche al ca- 
so, in cui vi eran de’ figli del matrimonio 
legittimo , ed era tuttora superstite la mo- 
glie primiera ?.,.... 32 

Quest. VII. In qualunque ipotesi , la Carmela venuta al 
• due anni prima del preteso matrimonio , 
potrebbe ella mai goder degli effetti civili 
di quello? In ogni caso, si può scuotere la 
riduzione liberamente consentita cogl’istro- 
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